SERVIZI PUBBLICI E PRIVATI: VERSO UN SISTEMA DI QUALITA’
Progetto VP/2005/008
COUNTRY REPORT    ITALIA

Partner: 

Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale
Regione Lombardia – Agenzia del Lavoro
Regione Emilia Romagna 

Italia Lavoro SpA


Introduzione

 In Italia la necessità di rispondere agli impegni assunti con la Strategia Europea per l’Occupazione  nell’ottica di integrazione dei tre obiettivi generali della piena occupazione, della qualità e produttività sul lavoro e della coesione sociale, ha reso ancor più evidente il ruolo fondamentale che ha svolto la riforma del sistema del collocamento pubblico a supporto del  cambiamento e della transizione verso un sistema del lavoro basato sulla conoscenza, sull’investimento nel capitale umano e sulla rimozione degli ostacoli e delle disparità sociali e territoriali.

La configurazione attuale del sistema dei servizi per l’impiego è il risultato di una serie di atti e provvedimenti normativi, nazionali e regionali, che, nel corso degli ultimi nove anni, ne hanno delineato il nuovo assetto, oggi configurato come una rete integrata di strutture, sia pubbliche che private, con compiti nell’ambito del collocamento, ma anche in quello della formazione, dell’integrazione sociale e del sostegno alle imprese. 

Il percorso di riforma e di modernizzazione dell’intero sistema delle politiche attive del lavoro, già avviato a seguito della Legge n° 59 del 15.3.1997 e del D.Lgs 469/97 e nell’ambito delle nuove competenze definite nel riformato Titolo V della Costituzione, ha raggiunto il suo completamento in un quadro organico di interventi mirati a ridurre la disoccupazione attraverso l’azione preventiva delle politiche di formazione e attraverso un più efficace e tempestivo sistema di incontro domanda/offerta. 

In particolare, il D.Lgs 469/1997 ha ricompreso in un unico provvedimento legislativo le due direttrici di riforma che hanno caratterizzato da tempo molti altri paesi europei: il superamento del monopolio pubblico del collocamento ed il decentramento a livello locale della gestione dei servizi per l’impiego. Peraltro, il rilievo attribuito dallo Stato, dalle Regioni e dalle Province alla rete dei Servizi per l’Impiego è pienamente riscontrabile all’interno di tutti i Masterplan ed i Piani di politica del lavoro annuali e pluriennali adottati, in cui è soprattutto evidente la crescente attenzione rivolta alle politiche di prevenzione.

Negli ultimi sei anni di programmazione il processo di riforma del sistema del collocamento e dell’incontro domanda/offerta, sia in termini di investimento di “policy” sia in termini di destinazione di risorse finanziarie (anche grazie allo sostegno dato dal Fondo Sociale Europeo) ha così raggiunto un buon, e in taluni casi ottimo, livello di attuazione in tutte le Regioni, anche attraverso un pervasivo ricorso a forme di partenariato e di sussidiarietà sul territorio, specificatamente con i soggetti privati, che hanno consentito di avvicinare e comprendere le reali esigenze dei cittadini e delle imprese. 

2.1. Il quadro legislativo nazionale

Anche se le politiche attive sono assegnate dal D.Lgs 469/97 alla competenza delle Regioni  (da questa legge sono poi derivate tutta una serie di normative regionali, che hanno provveduto, come previsto dallo stesso D.Lgs. 469/97, a disciplinare l’organizzazione e il funzionamento dei centri per l’impiego), all’Istituzione statale centrale, il Ministero del Lavoro, ed alla Conferenza Unificata Stato – Regioni è attribuito l’importante ruolo di orientamento generale e di raccordo, in particolare nel campo della facilitazione della mobilità tra mercati del lavoro locali. La legislazione più recente di riforma del mercato del lavoro  - a partire dall’art.1, comma 2- l) della Legge 30/2003, cosiddetta “Legge Biagi” - traccia un nuovo confine tra le competenze dei Servizi pubblici e quelle degli operatori pubblici e privati: ai soggetti autorizzati è consentito di erogare servizi in regime di sussidiarietà orizzontale e verticale, mentre ai servizi pubblici resta in via esclusiva la titolarità delle funzioni pubbliche, la cui gestione, tuttavia, può essere affidata agli operatori accreditati. Tali funzioni sono:

• Aggiornamento dello stato occupazionale del lavoratore

• Monitoraggio dei flussi di mercato

• Certificazione dello stato di disoccupazione involontaria 

L’incontro domanda e offerta di lavoro, la prevenzione della disoccupazione di lunga durata, la promozione dell’ inserimento lavorativo delle fasce deboli di lavoratori, il sostegno alla mobilità geografica sono considerati servizi realizzabili da operatori privati autorizzati ed accreditati.

Per ciò che riguarda in particolare la partecipazione degli operatori privati all’erogazione dei servizi (collocamento, ricerca e selezione, orientamento e formazione, somministrazione di lavoro, incontro domanda/offerta, etc.), il D.Lgs 276/2003 – modificato e corretto dal D.Lgs 251/2004 - delinea un mercato del lavoro nel quale operatori pubblici (i Centri per l’Impiego) ed operatori privati autorizzati (le Agenzie del Lavoro) svolgono la propria attività in un regime di competizione e concorrenza. 

Il decreto legislativo 276/2003, ferme restando le competenze delle Regioni in materia di regolazione e organizzazione del mercato del lavoro regionale e fermo restando il mantenimento da parte delle Province delle funzioni amministrative attribuite dal D.Lgs  469/1997, definisce le seguenti tematiche:   

a)
viene identificato un unico regime di autorizzazione per i soggetti privati che svolgono attivita' di somministrazione di lavoro, intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale; 

b) 
vengono stabiliti i principi generali per la definizione dei regimi di accreditamento regionali degli operatori pubblici o privati che forniscono servizi al lavoro nell'ambito dei sistemi territoriali di riferimento anche a supporto delle attivita' di cui alla lettera a); 

c) 
vengono identificate le forme di coordinamento e raccordo tra gli operatori, pubblici o
privati, al fine di un migliore funzionamento del mercato del lavoro; 

d) 
vengono stabiliti i principi e criteri direttivi per la realizzazione di una borsa continua del lavoro.

Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un apposito “registro” delle Agenzie per il Lavoro ai fini dello svolgimento delle loro attivita', articolato in cinque sezioni corrispondenti alle cinque tipologie individuate di Agenzie per il Lavoro, e cioè: 

· agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgimento di tutte le attivita'

· agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato abilitate a svolgere esclusivamente una delle attivita' specifiche individuate dall’art. 20 del Dlgs. 276/2003

· agenzie di intermediazione; 
· agenzie di ricerca e selezione del personale;
· agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 
 La tavola chiarisce il tipo di requisiti giuridici ed economici richiesti per l'iscrizione al registro.

	Tipologia di Agenzia
	Forma giuridica
	Capitale minimo
	Personale minimo interno
	Competenze professionali
	Oggetto sociale
	Localizzazione

	Agenzie di somministrazione generaliste
	Società di capitali o cooperativa o consorzio di cooperative
	600.000 euro
	4 dipendenti qualificati nella sede principale

2 dipendenti con profilo adeguato nelle filiale
	Dipendenti qualificati: con esperienza professionale non inferiore a due anni oppure con iscrizione all’albo dei consulenti del lavoro da almeno due anni.

Dipendenti con profilo professionale adeguato: esperienza nel settore o laureati in materia inerente il settore o con frequenza di corsi specifici
	Somministrazione prevalente, anche se non esclusiva
	Ambito distribuito non inferiore a 4 regioni

	Agenzie di somministrazione specialiste
	Come sopra
	350.000

euro
	Come sopra
	Come sopra
	Libera cumulabilità con altre attività economiche
	Non previsto

	Agenzie di intermediazione
	Come sopra
	50.000 euro
	Come sopra
	Come sopra
	Intermediazione prevalente, anche se non esclusiva
	Ambito distribuito non inferiore a 4 regioni

	Agenzie di ricerca e selezione di personale
	Come sopra ed anche società di persone
	25.000 euro
	2 dipendenti/ lav. autonomi nella sede centrale

1 dipendente/ lav. autonomo nelle eventuali filiali
	Come sopra
	Ricerca e selezione, anche se non esclusiva
	Non previsto

	Agenzie di ricollocazione professionale
	Come sopra
	25.000 euro
	Come sopra
	Come sopra
	Outplacement, anche se non esclusivo
	Non previsto


(Fonte: Monografie ISFOL, “Il mercato del lavoro delle Agenzie per il Lavoro in Italia”, Settembre 2005)

Il primo tipo di Agenzie, quelle denominate “generaliste” che rappresentano i veri operatori privati polifunzionali, è abilitato all’esercizio della “somministrazione” e della intermediazione in tutte le forme e può svolgere anche servizi di altro genere, ma deve garantire la presenza di distinte divisioni operative, gestite con strumenti di  contabilità analitica, tali da consentire di conoscere tutti i dati economico-gestionali specifici.

I requisiti richiesti per l’autorizzazione e per l’iscrizione nel registro nazionale comprendono, per tutte le tipologie di AdL, l’obbligo a effettuare l'interconnessione con la Borsa Continua Nazionale del Lavoro, attraverso il raccordo con uno o più nodi regionali, nonché l'invio alla autorità concedente (Regione) di ogni informazione strategica per un efficace funzionamento del mercato del lavoro.

L’autorizzazione è rilasciata inizialmente in via provvisoria per due anni, e solo a seguito della verifica del corretto andamento dell’attività svolta, diviene a tempo indeterminato (vedi il seguente Capitolo 4).

A fianco degli operatori privati già descritti, il D.Lgs  autorizza allo svolgimento della attivita' di intermediazione altri soggetti pubblici  - denominati Intermediatori Speciali - e cioè:

· le Università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie che hanno come oggetto l'alta formazione collegata alla domanda del mercato del lavoro 

· i Comuni, le Unioni di Comuni e le Comunità Montane

· le Camere di Commercio

· gli Istituti di Scuola Secondaria di secondo grado, statali e paritari

ed altri soggetti privati “collettivi”, quali:

· le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente piu' rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro

· le associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e l'assistenza delle attivita' imprenditoriali ( quale , del lavoro o delle disabilita'

· gli Enti Bilaterali (organismi paritetici tra parti datoriali e sindacati)

Tutti sono sottoposti alla condizione di svolgere la attività di intermediazione disponendo di adeguati locali, operando senza finalità di lucro, rispettando le leggi di tutela della privacy e con l'obbligo della interconnessione alla Borsa Continua Nazionale del Lavoro per l'invio di ogni informazione relativa al funzionamento del mercato del lavoro.
	Tipologia di Operatore
	Personale minimo richiesto
	Competenze professionali

	Università e Fondazioni universitarie
	Non richiesto
	Esperienza professionale di almeno due anni o iscrizione all’albo dei consulenti del lavoro da almeno due anni

	Comuni  - Unioni di Comuni - Comunità Montane
	4 unità di personale dipendente qualificato
	Come sopra

	Camere di Commercio
	Come sopra
	Come sopra

	Scuole secondarie di II grado (statali e paritarie)
	Come sopra
	Come sopra

	Associazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative e firmatarie di un contratto nazionale 
	Come sopra

(garantendo la presenza di distinte divisioni operative)
	Come sopra

	Associazioni di assistenza e tutela di rilevanza nazionale
	Come sopra
	Come sopra

	Enti Bilaterali
	Come sopra
	Come sopra

	Fondazione dei Consulenti del Lavoro
	Come sopra
	Come sopra


(Fonte: Monografie ISFOL, “Il mercato del lavoro delle Agenzie per il Lavoro in Italia”, Settembre 2005)
 
L'autorizzazione allo svolgimento delle attivita' degli Intermediatori speciali (ad esclusione delle Università e delle Fondazioni universitarie) è concessa dalle Regioni e dalle Province Autonome con esclusivo riferimento al proprio territorio e previo accertamento della sussistenza dei requisiti su elencati, inserendo questi soggetti in una apposita sezione degli albi regionali.

Un ultima categoria di soggetti, i consulenti del lavoro, appartiene alla categoria dei regimi particolari di autorizzazione: costoro potranno operare su mandato della Fondazione promossa dal Consiglio Nazionale dell’Ordine, avendo come requisito formale soltanto quello logistico (presenza di spazi adeguati alle normative sulla sicurezza). Sarà compito della Fondazione vigilare sullo svolgimento delle attività delegate secondo principi di correttezza deontologica e di rispetto della normativa. 

Come è evidente, la complessa rete di rapporti che si sono instaurati negli ultimi 24 mesi  affida sempre più al soggetto pubblico un ruolo di governo del mercato del lavoro e di controllo della efficacia ed efficienza dei servizi e delle funzioni erogate, con la possibilità di delegare ai privati autorizzati ed accreditati la realizzazione delle attività gestionali.

La configurazione degli attori e delle loro relazioni nell’attuale sistema dei servizi per l’impiego si articola come esposto nella figura seguente (Fonte Isfol). 
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2.3 IL QUADRO LEGISLATIVO REGIONALE NELLA REGIONE LOMBARDIA
2.3.1  Peculiarità del mercato del lavoro lombardo

Per inquadrare correttamente il nostro contributo è necessario descrivere, sia pure sinteticamente, il contesto del Mercato del Lavoro lombardo e il correlato percorso giuridico compiuto dal legislatore regionale. La Lombardia parrebbe possedere uno dei migliori mercati del lavoro italiani e tra i migliori in Europa. Il tasso di disoccupazione si attesta al 4,2% mentre il tasso di attività è pari al 66,5%, superiore a quello europeo (65%), molto al di sopra di quello italiano (57,5%) e tali indicatori risultano da anni in costante miglioramento. Essa vanta inoltre una consolidata rete di operatori privati e pubblici da anni attivi nel mercato del lavoro: un'esperienza che ha visto alcune realtà provinciali muoversi con tentativi innovativi di intervento diretto sul mercato del lavoro, da considerare una dotazione, anche di professionalità maturate sul campo, da mettere in gioco.

La realtà regionale si caratterizza inoltre per altri aspetti, tra i quali una consistente presenza di operatori attivi sul mercato del lavoro, quali società di ricerca e selezione del personale (oltre 200), società di lavoro interinale (45, molte con diverse agenzie locali), soggetti abilitati alla mediazione tra domanda e offerta di lavoro (tre società autorizzate in Lombardia), società che operano nel campo dell'outplacement.

Accanto a questi servizi di mercato, vi è anche una vasta offerta di attività non profit, promosse da enti pubblici e associazioni sociali, che offrono servizi di accoglienza, informazione e orientamento a quanti cercano lavoro.

E infine, non va dimenticato: la Regione ha un'ampia offerta formativa che, a parte il sistema scolastico istituzionale, primario e secondario, va dai centri e istituti di formazione professionale pubblici e privati ad alcuni istituti universitari di grande prestigio, sia in ambito nazionale che internazionale. Le più serie e attrezzate di tali istituzioni operano anch'esse, di fatto, sul  mercato del lavoro, con servizi agli studenti di orientamento al lavoro e l'offerta di stages aziendali, che indubbiamente favoriscono e molto spesso si trasformano, in un impiego stabile.

Dell'offerta formativa fanno parte anche molteplici istituzioni private, tradizionali (ad esempio gli istituti per l'insegnamento delle lingue), più direttamente professionalizzanti (ad esempio nel campo dell'informatica).

Eppure esso vanta anche una serie di criticità che hanno portato il legislatore lombardo ad adottare una peculiare politica in materia di governo del mercato del lavoro nell’ambito della propria autonomia legislativa. In particolare le criticità avvertite dal Legislatore Regionale riguardano: 

L’immigrazione

L’Italia è tra i paesi con la più bassa percentuale d’immigrati integrati nel mondo del lavoro sul totale della forza lavoro
. Eppure il numero di stranieri in Italia ed in Lombardia è in costante crescita
 e fenomeni nuovi si aprono: gli stranieri di seconda generazione, spesso imprenditori, i minori stranieri
, la femminilizzazione degli immigrati (48% nel 2002)
, pongono forti problemi di tensione lavorativa. Bisogna favorire l’integrazione di queste persone anche attraverso appositi percorsi formativi per adeguarne le competenze tecniche e soprattutto socio culturali al fine di favorire la loro partecipazione attiva al mercato del lavoro e sconfiggere la piaga del lavoro nero.

La denatalità 
La denatalità degli italiani
 e la conseguente perdita di produttività del sistema economico è un fenomeno cui fare fronte con l’aumento di strumenti per potenziare la produttività individuale. Inoltre il tasso medio di figli per ogni donna italiana è il più basso d’Europa e tra i più bassi al mondo. Necessariamente questo comporterà da una parte una maggiore esigenza di forze lavoro immigrate per bilanciare l’ormai strutturale mancanza di giovani che iniziano a lavorare, dall’altra una maggiore attenzione ai problemi lavorativi non solo dei baby boomer, ovvero delle persone nate attorno agli anni ’60 dello scorso secolo che sono oggi le più numerose sul mercato del lavoro, ma anche di chi ha superato ormai la soglia dei 40/45 anni. Come noto, in caso di perdita del lavoro le aziende pongono molte resistenze ad assumere persone in età avanzata con richieste organizzative ed economiche più sostenute.

In Lombardia, la popolazione tra i 15 ed i 24 anni è decresciuta dal 1996 al 2002 con una media del 3,7% (da un milione e 144 mila individui nel 1996 a 915 mila nel 2002). La popolazione dai 25 ai 34 anni è anch’essa diminuita, ma in maniera molto evidente (-0,1%), presentando anche alcune variazioni positive. Ad evidenziare comunque l’aumento della popolazione attiva è il fatto che la popolazione tra i 35 ed i i 44 anni è aumentata tra il 1996 ed il 2002 del 2,5% (da un milione 268 mila individui nel 1996 a un milione 467 mila nel 2002).

La fuga dei cervelli

La debolezza delle politiche d’incentivo alla ricerca e sviluppo da parte di aziende e istituzioni universitarie
 costringe molti validi ricercatori e studiosi a trovare all’estero luoghi più adatti a sviluppare il loro potenziale e a sfruttarne il valore. Le aziende italiane e lombarde vengono cosi depauperate di capacità e innovatività.

Ma anche particolari fasce di lavoratori cosiddetti “svantaggiati” sono diversamente considerati oggi rispetto al passato. La legge prevede per i disabili il cosiddetto “inserimento mirato”
 che non ha più lo scopo di “proteggere” i disabili estraniandoli dai lavori “veri” attraverso la creazione forzosa di posti di lavoro presso le aziende di medio grandi dimensioni, ma propone al datore di lavoro (anche delle PMI
, che sono oltre il 95% delle aziende italiane) di procedere a valutare la possibilità di inserire disabili e categorie svantaggiate attraverso una specifica analisi delle compatibilità reciproche al fine di ottimizzare la soddisfazione lavorativa di entrambi. Esiste la possibilità, per la verità ancora poco utilizzata, di assolvere, da parte delle aziende, agli oneri di assunzione obbligatoria dei disabili, conferendo commesse di lavoro a cooperative sociali di tipo B. Per la legge 381/91 le cooperative di tipo B devono avere almeno il 30% dei dipendenti o soci lavoratori appartenenti alle categorie svantaggiate. Nel 2001 i lavoratori disabili iscritti al collocamento mirato in regione Lombardia sono stati 10.265 di cui il 44,2% è stato avviato al lavoro nello stesso anno. Nel 2002, si è registrato un decremento degli iscritti pari al -10,7% e l’avviamento al lavoro si è verificato per il 50% degli iscritti.

A queste vanno aggiunte due criticità “nazionali” che vengono avvertite in maniera specifica anche in Lombardia esse sono: l’occupazione femminile e gli over 40.

2.3.4 Il mercato del lavoro in Lombardia: dalla legge regionale 1/1999 alla legge regionale n.22/2006

A seguito del Decreto legislativo 469/1997 la Regione Lombardia ha emanato la legge regionale 1/1999 con l’obiettivo di dettare gli indirizzi relativi alle politiche del lavoro e dei servizi per l’impiego.

Il legislatore regionale si fece allora carico delle emergenze già avvertite e instaurò nel contempo un sistema di monitoraggio dei risultati ex post della propria opera. Incaricò di questo l’Istituto Regionale di Ricerche (IReR) che ogni due anni ha elaborato un report sugli effetti della politica regionale in materia di lavoro.

Nel frattempo il legislatore nazionale, come noto, intervenne, coerentemente e conseguentemente a quanto definito nella Strategia Europea dell’Occupazione ed in particolare con le raccomandazioni elaborate a Lisbona nel 2000, con l’emanazione della Legge 30 del 14 febbraio 2003 e il conseguente D.Lgs 276/03 che hanno profondamente innovato il contesto giuridico in cui, anche la Regione Lombardia, si trova oggi ad operare.

Le evidenze dei due diversi report elaborati dall’IReR nel 2002 e nel 2004 e l’avvento della Legge Biagi (L30/2003) hanno portato il legislatore Regionale dell’VIII legislatura a porre tra le proprie priorità il rinnovo della principale norma in materia di regolamentazione del mercato del lavoro lombardo.

Nel “Programma Regionale di Sviluppo dell’VIII Legislatura” approvato con Delibera della Giunta Regionale il 27 giugno 2005 si sottolinea la necessità di dare completa attuazione alla riforma Biagi provvedendo a modificare la legislazione regionale vigente per adeguarla a quella nazionale.

In tale documento programmatico di tutta la Legislatura le azioni di promozione, tutela e sviluppo del Mercato del Lavoro sono indicate tra le urgenza di governo della Regione stessa. 

Nei già citati rapporti periodici affidati ad IReR particolare attenzione è stata posta al ruolo e al funzionamento dei Centri per l’Impiego e tale attenzione si è rivelata una preziosa risorsa nel fornire utili elementi nella fase di elaborazione legislativa per il rinnovo del sistema regionale dei servizi all’impiego.

Tra di essi ci piace citare: “la regione con la Legge regionale 1/99 non è riuscita a esplicitare adeguatamente i principi ispiratori del sistema regionale di servizi al lavoro lasciando aperte più strade di attuazione degli obiettivi perseguiti e questo ha accentuato il ruolo promozionale della Regione. […] Questa importazione ha favorito lo sviluppo di modelli provinciali differenziati […] ma per paradosso la stessa impostazione non sembra aver determinato un vero e proprio modello lombardo di servizi per il lavoro”.

I responsabili provinciali dei Servizi per il lavoro intervistati nell’ambito di tale monitoraggio hanno espresso la consapevolezza del risultato raggiunto di essere riusciti a gestire una nuova competenza (quella attribuita dal D. Lgs 469/97 e le norme ad esso correlate in particolare il D. Lgs 181/00) riavviando con nuove logiche i servizi per il lavoro nei vari territori provinciali. 

Essi però sono anche consapevoli di due problemi: la necessità di realizzare un modello regionale dei servizi e la presenza di un potenziale conflitto tra CPI e servizi privati.

Tra le altre criticità che durante questi report sono stati messi in evidenza vi è anche l’assenza a livello regionale di una programmazione che definisca ed espliciti la quantità degli obiettivi che si intende raggiungere sviluppando in coerenza anche il sistema di rilevazione e valutazione degli effetti occupazionali delle attività dei servizi.

Infine ci si è chiesti quali benefici reali siano già arrivati e arriveranno agli utenti che utilizzano i servizi. Si può infatti ritenere che l’accreditamento operi come garanzia con benefici per l’utenza finale, ma che occorrano in prospettiva condizioni di verifica e di stimolo permanente a carico dell’istituzione regionale perchè il rinnovamento e l’attenzione ai lavorati e agli utenti siano continui facendo si che l’accreditamento sia un meccanismo continuo di verifica delle condizioni e della qualità dei servizi resi e non solo un passaggio formale per l’accesso una tantum al sistema.

2.3.5 La legge regionale n.22/2006 “Il mercato del lavoro in Lombardia”

La riforma del Sistema regionale del mercato del lavoro e delle politiche attive del lavoro ha trovato la sua disciplina nell’approvazione della legge regionale 22/2006 “Il mercato del lavoro in Lombardia”.
La nuova legge regionale sul mercato del lavoro, risultato di un lungo e proficuo lavoro di confronto con le parti sociali ed istituzionali, rappresenta un tassello importante della strategia per il rilancio della competitività del sistema lombardo ed un decisivo impulso all’incontro tra domanda ed offerta di lavoro nonché alle criticità evidenziate nei Rapporti IRER.
La legge regionale è infatti volta a dare attuazione gli Obiettivi strategici definiti nella Strategia Europea per l’occupazione (cosiddetta “Strategia di Lisbona”), che prevede il coordinamento tra i Paesi aderenti all’Unione europea delle politiche economiche e sociali, in funzione del raggiungimento di standard di crescita economica e benessere sociale comuni, e si propone di raggiungere entro il 2010:

· un tasso di occupazione complessivo del 70%;

· un tasso di occupazione femminile pari al 60%;

· un tasso di occupazione dei lavoratori anziani pari al 50%;

· l’aumento ed il miglioramento degli investimenti nel capitale umano.

La legge regionale dà inoltre piena attuazione al processo di riforma strutturale del mercato del lavoro avviato a livello nazionale a seguito dell’emanazione della Legge 30 del 2003 (cd. Legge Biagi) e del relativo decreto attuativo 276/2003.

Prima di entrare nel merito dell’articolato è utile proporre alcuni dati che evidenziano le tendenze ad oggi in atto nel mercato del lavoro in Lombardia. 
Le politiche attive del lavoro individuate nella nuova legge regionale si inseriscono in un contesto generale sostanzialmente favorevole, grazie anche alla solidità della struttura economica lombarda che si accompagna a :

· un tasso di disoccupazione pari al 4,2 %, nettamente al di sotto della media nazionale (7%) e fra i più bassi d’Europa; 

·  un tasso di occupazione (66,5%) certamente superiore al dato medio nazionale (57,5%) e solo leggermente inferiore rispetto ad altre aree europee concorrenti. 

In un contesto economico forte come quello lombardo, i principali elementi di debolezza  del mercato del lavoro regionale riguardano invece:

· la limitata formazione rispetto alle esigenze del mercato del lavoro: molti degli occupati hanno infatti alle spalle un percorso formativo (scolastico e professionale) spesso inadeguato rispetto alle esigenze di innovazione espresse dal sistema economico lombardo e, più in generale, dalle moderne logiche della competitività economica. In effetti, anche se in misura minore rispetto al passato, la Lombardia mantiene un differenziale negativo nei tassi di scolarità superiore e università rispetto alla media europea ( l’incidenza dei laureati fra gli occupati è pari al 13%, contro quote comprese tra il 23 e il 30% per gli altri tre motori d’Europa): caratteri questi frutto anche di una realtà territoriale che ha espresso storicamente un’abbondante domanda di lavoro, spingendo giovani e famiglie a investimenti limitati nella formazione scolastica, a favore di un precoce inserimento nel mercato del lavoro; 

· le difficoltà nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro: le difficoltà maggiormente evidenziate dai Centri per l’Impiego provinciali che gestiscono in via esclusiva il collocamento e i servizi del mercato del lavoro sono riconducibili sostanzialmente  non solo alle carenze strutturali, ma anche alla sostanziale inadeguatezza delle strutture tecnologiche e alla mancanza di un sistema informativo collegato in rete che possa rispondere alle esigenze funzionali e a quelle di trattamento dei dati;

· l’incremento delle crisi occupazionali derivanti dall’accresciuta concorrenza delle economie emergenti e dalla internazionalizzazione della produzione.

Il quadro sinteticamente delineato evidenza quali siano le priorità che Regione Lombardia  ha inteso perseguire con la nuove legge sul mercato del lavoro che riguardano nello specifico:

· la promozione dello sviluppo occupazionale;

· la realizzazione di interventi che garantiscano continuità nella permanenza in attività dei lavoratori;

· la garanzia della libera scelta dei lavoratori, attraverso un sistema di servizi per il lavoro costituito da operatori pubblici e privati accreditati o autorizzati: 
Con la nuove legge regionale, trovare lavoro in Lombardia dovrebbe diventare più semplice, grazie alla prima legge in Italia che mette concretamente sullo stesso piano collocamento pubblico, sino ad oggi in gran parte gestito in via esclusiva dalle Province, con quello privato. Che in Lombardia, ad oggi, la distanza tra domanda ed offerta sia ancora molto grande nonostante un tasso di disoccupazione solo del 4,2%, lo dimostra un dato: del milione e 250 mila persone che si sono rivolte al collocamento (un terzo dei 4.250.000 lavoratori lombardi, 500.000 dei quali atipici) solo l’11% lo ha trovato grazie  agli uffici pubblici (3%) o  attraverso le agenzie interinali (8%).

Si può dire che la l.r. 22/2006 sul mercato del lavoro non è una legge che favorisce i privati, bensì una legge che amplia la possibilità delle persone di scegliere, tra vari soggetti accreditati, quello che meglio risponde alle proprie esigenze. 
La legge regionale riconosce, inoltre, un ruolo fondamentale anche alle Province, nella gestione dei servizi al lavoro, nella programmazione e nell’attuazione delle politiche attive del lavoro. Sono attribuite infatti alle province in via esclusiva alcune funzioni amministrative, nonché l’attività di programmazione delle politiche attive del lavoro (in particolare in materia di collocamento dei disabili, tirocini formativi, apprendistato, situazioni di crisi occupazionali, contrasto al lavoro irregolare e sicurezza sui posti di lavoro); passa tuttavia alla Regione la “Governance” e la programmazione generale degli obiettivi e dei settori in cui intervenire e, soprattutto, le risorse da destinare ai servizi attraverso il DPEFR. 

La legge regionale n. 22/06 inoltre fa della concertazione un elemento centrale. Gli enti istituzionali e le parti sociali sono infatti chiamati a giocare un ruolo attivo per quanto riguarda i temi della programmazione dei servizi al lavoro, la definizione dei criteri per la valutazione degli stessi e l’attuazione politiche del lavoro.

Atri punti qualificanti della legge sono:

· valorizzazione di Borsa Lavoro Lombardia, quale sede di incontro tra domanda ed offerta di lavoro e di informazione sul mondo dell’istruzione, della formazione e del lavoro;
· riconoscimento e valorizzazione degli enti bilaterali, quali strumenti  di confronto e concertazione nell’attuazione delle problematiche del mondo del lavoro, della formazione e della qualificazione professionale;
·  l’istituzione di un valutatore indipendente, soggetto terzo scelto con bando di concorso, il cui compito sarà di verificare l’efficacia e l’efficienza dei servizi per l’istruzione, la formazione ed il lavoro;

· il riconoscimento a tutti i lavoratori del diritto alla formazione lungo tutto l’arco della vita quale garanzia sostanziale  alla stabilità dell’occupazione e del reddito;
· la flessibilità, coniugata alla tutela e alla garanzia dei lavoratori, soprattutto di quelli più deboli, le donne, gli over 45, i giovani, ecc. per i quali la legge prevede nuove forme di sostegno ed accompagnamento.

Entrando più dettagliatamente nei contenuti della legge, il Sistema regionale del mercato del lavoro e delle politiche attive del lavoro è governato dalla Regione attraverso:

1) La Programmazione regionale dei servizi e delle politiche attive del lavoro realizzata mediante il Piano d’Azione pluriennale (legislatura).
Il Piano d’Azione regionale e’ approvato dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta, nel rispetto dei processi di concertazione sociale e in attuazione dei documenti di programmazione generale (PRS). 

Il Piano d’Azione è aggiornato annualmente dalla Giunta regionale nel rispetto della concertazione, sulla base delle previsioni, anche di politiche integrate, stabilite nel DPEFR in relazione a nuove situazioni e previsioni occupazionali. Nel DPEFR sono puntualmente individuate le risorse finanziarie da destinare alle politiche prioritarie. 

Alla Regione quindi spetta l’attività di programmazione strategica, che si traduce nella definizione delle aree di intervento prioritario, negli indirizzi generali di guida agli operatori del sistema e nelle risorse da attribuire ai diversi ambiti di azione in base alla loro rilevanza.

2) Programmazione ‘operativa’ provinciale delle politiche attive del lavoro 
Spetta alle Province con i Piani d’Azione provinciali (annuali), in coerenza e nel rispetto degli indirizzi definiti nel Piano d’Azione regionale. I Piani provinciali definiscono, in particolare, gli obiettivi specifici da perseguire, la dotazione di risorse finanziarie e la loro destinazione specifica, nonché il monitoraggio e la valutazione degli interventi in raccordo con l’Osservatorio regionale del mercato del lavoro.

3) Attribuzione alle Province in via esclusiva di talune funzioni amministrative
Alle Province sono attribuite in via esclusiva talune funzioni amministrative concernenti in particolare:

1. la gestione e l’aggiornamento dell’elenco anagrafico e della scheda professionale dei disoccupati;

2. l’attivazione delle procedure finalizzate all’erogazione dei benefici relativi allo stato di disoccupazione;

3. l’acquisizione delle comunicazioni da parte dei datori di lavoro;

4. il collocamento mirato delle persone disabili;

5. la gestione delle liste di mobilità.
4)  Sedi di concertazione 
Sono istituiti i seguenti organismi di concertazione necessari per la realizzazione degli interventi di politica attiva del lavoro:

· il Comitato Istituzionale di Coordinamento, quale organismo di partenariato e di collaborazione istituzionale, al fine di garantire l’integrazione dei servizi per il lavoro, le politiche attive del lavoro e le politiche dell’istruzione e della formazione; 

· la Commissione regionale per le politiche del lavoro e della formazione, quale organismo di concertazione con le parti sociali rispetto alle linee programmatiche (Piano d’Azione regionale) ed alle politiche attive dell’istruzione, della formazione e del lavoro.

5) Un sistema dei servizi per il lavoro concorrenziale
Costituito da soggetti pubblici e privati accreditati che erogano gratuitamente ed in regime di parità i servizi per il lavoro essenziali (acquisizione della dichiarazione sostitutiva dello stato di disoccupazione, colloquio di orientamento, proposta di adesione a iniziative e misure personalizzate di inserimento lavorativo, di formazione e di riqualificazione professionale, verifica del rispetto delle misure concordate con il disoccupato) ed autorizzati che erogano i servizi di intermediazione, ricerca e selezione del personale, nonché di supporto alla ricollocazione professionale. 

I servizi per il lavoro sono erogati sulla base di un Patto di Servizio stipulato dall’operatore accreditato ed il lavoratore in cerca di occupazione recante i rispettivi impegni volti al perseguimento degli obiettivi di occupabilità.

I soggetti pubblici e privati che costituiscono la rete regionale partecipano, inoltre, all’attuazione delle politiche del lavoro finalizzate, in particolare, a informare e orientare i lavoratori, le imprese e la pubblica amministrazione in merito ai servizi disponibili per l’accesso al lavoro, a migliorare l’incrocio tra domanda e offerta di lavoro, a promuovere misure personalizzate a favore dei lavoratori, nonché a promuovere e sviluppare forme adeguate di accompagnamento delle persone con disabilità e svantaggiate nel mercato del lavoro. 
Per erogare i servizi al lavoro e partecipare all’attuazione delle politiche integrate del lavoro ed accedere conseguentemente ai finanziamenti regionali, anche i Centri per l’impiego provinciali dovranno acquisire l’accreditamento.

6) Sistema di valutazione
Il sistema di valutazione è realizzato attraverso:

· l’Osservatorio regionale del mercato del lavoro, che acquisisce, aggiorna ed analizza dati e conoscenze per operare un’efficace attività di monitoraggio, elaborazione ed analisi delle politiche del lavoro, dell’andamento del mercato del lavoro, del sistema educativo di istruzione e formazione e del sistema universitario, con particolare riguardo ai servizi erogati dal sistema regionale per il lavoro, all’inserimento e all’integrazione dei lavoratori svantaggiati, dei lavoratori disabili e delle donne; 

· il Valutatore indipendente del sistema di valutazione dei servizi per l’istruzione, la formazione ed il lavoro. 

Come abbiamo visto il percorso giuridico concluso da poco ha tratto le proprie origini sia da una precisa volontà politica, frutto di un’attenta e costante valutazione dei risultati dell’operato del sistema di servizi al lavoro delineato dal precedente impianto normativo regionale (e facilitato dalla continuità politica di cui ha goduto il governo regionale lombardo, per due successive legislature) sia dalla necessità di recepire a livello regionale le modifiche strutturali introdotte dalla normativa nazionale in materia di governo del mercato del lavoro.

Infatti come abbiamo visto la legge regionale 1/99 è “figlia” del   decreto Legislativo 469/1997
 il quale ha dettato i criteri per l’organizzazione del sistema regionale per l’impiego. Con la Legge regionale 1 del 15 gennaio 1999 vengono organizzati gli interventi riguardanti: i servizi regionali per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, organizzando in questo modo il sistema regionale per il lavoro. All’interno di questa dinamica, tratteggiata dalla normativa nazionale e concretata da quella regionale, l’intervento dei soggetti privati nel sistema per l’impiego riguarda le imprese autorizzate che hanno quale oggetto sociale esclusivo attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro o di ricerca e selezione o supporto alla ricollocazione professionale
.  

Ma con l’avvento della Legge Biagi e soprattutto i due D. Lgs 181/00 e 297/02 lo spazio per i privati si amplia e ad essi vengono attribuiti compiti in passato riservati ai servizi pubblici. Essi infatti, se accreditati dalle competenti istituzioni regionali possono svolgere il ruolo di “servizio competente” e partecipare direttamente alla realizzazione delle politiche attive delle regioni in materia di sviluppo dell’occupazione.

La Regione in questo contesto svolge un ruolo essenziale nel Mercato del Lavoro territoriale proprio attraverso l’utilizzo ed il governo del sistema di accreditamento degli operatori. Questo infatti è lo strumento che consente di fare entrare nella rete dei servizi per l’impiego gli operatori privati e soprattutto rappresenta la leva per selezionare, indirizzare e controllare questi stessi soggetti, nonché di regolarne l’accesso alle risorse pubbliche. In altri termini, attraverso l’accreditamento la Regione può governare il mercato del lavoro e governare il raccordo e la cooperazione tra pubblico e privato e stabilirne i criteri di qualità. 

Conformemente a questo stato di cose la legge che la Regione Lombardia ha emanato intende dunque disegnare un nuovo sistema di servizi per il lavoro retto dalla concorrenzialità tra i soggetti pubblici ed i soggetti privati e, in ultima analisi, controllato e monitorato nei suoi standard di qualità dalla regione stessa. 
Il sistema intende introdurre e sostenere una pluralità di soggetti che attraverso la procedura di iscrizione all’albo regionale degli operatori accreditati accederanno ai finanziamenti regionali ed erogheranno gratuitamente ed in regime di parità i servizi per il lavoro rivolti al cliente.

Accanto al meccanismo dell’accreditamento vi è poi quello dell’autorizzazione all’erogazione dei servizi d’intermediazione, di ricerca e selezione del personale nonché di supporto alla ricollocazione professionale svolto dalle Agenzie per il lavoro che ottengono l’iscrizione all’apposito Albo regionale, un altro strumento di controllo posto nelle mani della Regione con cui è possibile coordinare la concorrenzialità dei soggetti coinvolti e gli standard di qualità proposti. 
Alla luce dei mutamenti storici della normativa sia nazionale che comunitaria e alla luce delle esigenze economiche e sociali, la nuova legge ha lo scopo di  ridisegnare il sistema regionale dei servizi per il lavoro, facendoli ruotare intorno all’autorizzazione e all’accreditamento di operatori pubblici e privati, due strumenti che permettono da una parte di coordinare ed incentivare la cooperazione tra le strutture private e pubbliche dall’altra, diminuendo il senso di competizione tra soggetti pubblici e privati osservato da alcuni responsabili dei CPI, di controllare la qualità dei servizi erogati e verificare i risultati conseguiti, allocando con oculatezza ed efficacia le risorse regionali

Casi di Studio della Regione Lombardia 

La Consulta del lavoro.

A seguito dei mutamenti introdotti dalla nuova normativa nazionale in merito al Mercato del Lavoro, in conseguenza degli obiettivi strategici fissati dall’Unione Europea e degli orientamenti comunitari in materia di lavoro e soprattutto durante il percorso per l’avvio della Borsa Lavoro Lombardia e della successiva connessione con la Borsa Continua Nazionale del Lavoro in regione Lombardia, grazie alla rete di rapporti instaurati con gli operatori privati del Mercato del lavoro, è nato, quasi spontaneamente, un tavolo di confronto e di collaborazione tra operatori privati e Regione che nel tempo si è rivelato una delle risorse più strategicamente utili per il successo delle azioni intraprese dalla Regione nel mercato del lavoro.

Si trattava, per assicurare la customizzazione e il gradimento della infrastruttura informativa per il Mercato del lavoro denominato Borsa Lavoro Lombardia, che poi si sarebbe trasformata in uno dei nodi della Borsa Nazionale Continua del Lavoro, di creare dei link stabili, ovvero delle occasioni di dialogo e confronto, che potessero favorire la comunicazione a due vie tra l’ente regolatore e promotore, la Regione Lombardia nella figura dell’Agenzia Regionale per il Lavoro, ed i soggetti privati che operano nel Mercato del Lavoro a diretto contatto con aziende e persone. 

Con l’utilizzo e l’introduzione di occasioni attive di paragone ci si è prefissi lo scopo di permettere e facilitare la trasmissione di esigenze ed opportunità reciproche.

La Consulta del Lavoro è dunque stata istituita per rispondere alle sollecitazioni nazionali e comunitarie in tema di lavoro, stimoli e normative che hanno disegnato un nuovo mercato del lavoro basato sull’integrazione tra pubblico e privato. 

Concretamente la consulta è il luogo dove gli operatori privati possono confrontarsi tra loro e con un soggetto istituzionale quale l’Agenzia Regionale per il Lavoro portando proposte, richieste e suggerimenti sull’evoluzione e la regolazione del mercato ed in particolare su Borsa Lavoro Lombardia. La Consulta del Lavoro è nata nel  marzo del 2004 e si riunisce con cadenza mensile. 

Partecipano alla Consulta, sotto la regia dell’Agenzia Regionale per il Lavoro della Lombardia, tutte le associazioni che raccolgono le Agenzie per il lavoro private: APLA (Agenzie per il Lavoro Associate), A.I.L.T. (Associazione Nazionale delle Imprese di Fornitura di Lavoro Temporaneo), CONFINTERIM (Confederazione italiana delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo), ASSORES (Associazione italiana fra Società e Studi di Consulenza  per la Ricerca e Selezione del personale), ASCOP (Associazione Collocamento Privato), A.I.S.O. (Associazione Italiana delle Società di Outplacement). Fa parte della Consulta anche l’A.N.C.L., l’Associazione Nazionale  Consulenti del Lavoro.

Le attività della Consulta consistono nel condividere notizie, suggerimenti e ipotesi di lavoro volte a:

l’adeguamento di BLL e costante miglioramento dei servizi erogati.

La realizzazione di rapporto di sintesi sul percorso svolto che conterrà i suggerimenti, le proposte emerse ed un’ipotesi di sviluppo del ruolo degli operatori alla luce delle modifiche in atto.

L’individuazione di specifiche proposte di programma ed attività per gli operatori delle Agenzie per il Lavoro 

Nel corso degli ormai due anni di vita della Consulta nel suo ambito sono stati affrontati numerosi temi tra i quali:

· modalità di sviluppo di Borsa Lavoro Lombardia.

· approfondimento dei decreti di attuazione del decreto legislativo 276/03.

· progettazione di percorsi formativi per gli operatori delle società associate.

· progettazione di un Osservatorio degli operatori privati.

Gli ultimi due punti sono stati l’oggetto di una specifica Convenzione siglate tra tutte le Associazioni e l’Agenzia Regionale per il Lavoro. Nell’ambito della Consulta e grazie all’impegno specifico dell’agenzia regionale per il lavoro che ha finanziato tali iniziative, sono state progettate e realizzate anche iniziative formative d’eccellenza le quali hanno coinvolto circa 80 operatori. 

I temi trattati sono stati i seguenti:

- Il monitoraggio dei servizi per il lavoro: strumenti e metodi.

- La legge Biagi e i suoi decreti attuativi.

- Le tecniche di e recruitment e Borsa Lavoro Lombardia

- Il marketing delle imprese di servizi per il lavoro.

L’istituzione della Consulta del Lavoro ha avuto e, naturalmente, ha tuttora come principali obiettivi:

l’aumento del coinvolgimento degli operatori privati del mercato del lavoro con il progetto BLL e più in generale con gli sforzi della Regione per il governo del mercato del lavoro lombardo;

la realizzazione di una progettualità di iniziative specificatamente dedicate al mondo degli operatori privati del mercato del lavoro, attraverso cui la regione può intervenire in modo nuovo e diretto sul mercato del lavoro, utilizzando i soggetti che costantemente e con maggior determinazioni lo vivono.

Per gli operatori l’apertura di un canale per veicolare le proprie esigenze, esprimere la propria progettualità, richiedere e ottenere sostegno, nel tentativo di crescere e di sviluppare, sia sotto il profilo organizzativo che di know how, il proprio business.

La creazione di una banca dati di esperienze e di soluzioni, da utilizzarsi per progettare o promuovere interventi di sviluppo del mercato del lavoro in Lombardia.

Quali sviluppi: la Regione Lombardia
La regione Lombardia intende sviluppare una capacità piena di governo del territorio, in grado di sviluppare iniziative di risposta effettiva ai bisogni rilevati nel mercato del lavoro locale consolidando la funzione di rilevazione degli andamenti e dei fabbisogni territoriali in materia di istruzione, formazione e lavoro al fine di supportare tutti i soggetti coinvolti nell’attività di definzione, programmazione ed attuazione delle politiche e al fine di promuovere un’erogazione mirata dei servizi.

L’osservazione e il monitoraggio del mercato del lavoro locale rappresenta, infatti, un passaggio cruciale per la funzione regionale di regolazione  e presidio del mercato stesso nelle sue continue trasformazioni, consentendo l’adeguamento in itinere degli obiettivi, delle azioni e degli strumenti, con un ritorno positivo su tutto il sistema regionale.

Non meno importante è l’attività di valutazione dei servizi di formazione, istruzione e lavoro presenti sul territorio lombardo confermata dalla volontà di creare un apposito organismo, il Valutatore indipendente, che ha proprio lo scopo di valutare l’efficacia e l’efficienza degli interventi realizzati dagli operatori del sistema.

Nello specifico le politiche della Regione mirano a sviluppare:

un sistema di monitoraggio ex post dell’efficacia delle azioni intraprese, sia da operatori privati sia da operatori pubblici. In questa direzione vanno l’istituzione dell’Osservatorio e del Valutatore indipendente.

Lo sviluppo di sistemi di verifica “ex ante” delle capacità degli operatori basati sia su sistemi universalmente noti (sistema di accreditamento) sia l’avvio di percorsi di formazione specifici e unificati per addetti di operatori pubblici e privati.

Una particolare attenzione al meccanismo di accreditamento che dovrà sviluppare anche il proprio potenziale in veste di sistema di indirizzo, selezione e controllo degli operatori (pubblici come privati).

Alla Regione rimane il compito di programmare e indirizzare lo sviluppo del MdL regionale in ottica di sussidiarietà, verticale ed orizzontale e con un costante lavoro di concertazione sociali e collaborazione istituzionale. 

E’ interessante a questo proposito osservare come, diversamente da quanto fatto con la più volte citata legge 1/1999, il legislatore con la legge 22/2006 ha realizzato un documento organico di intervento sul MdL che comprende anche la disciplina degli interventi in favore delle persone in disagio lavorativo. Vengono ridefiniti i ruoli delle provincia allo scopo di pervenire finalmente ad un “modello regionale” degli interventi in materia di politiche attive del lavoro.

Innanzitutto è interessante favorire la trasversalità dei progetti e la partecipazione dei soggetti dotati di maggiore innovatività. A volte questa caratteristica contraddistingue più i piccoli soggetti rispetto a quelli di maggiori dimensioni che hanno lo scopo di gestire l’organizzazione e mirano a mantenere lo status quo e servizi ad alta redditività o efficienza e sono poco propensi alla sperimentazione. 

È importante creare sistemi a rete per la partecipazione al mercato del lavoro e per offrire agli utenti percorsi di facile percorribilità nell’ambito di percorsi guidati da relazioni tra soggetti.


2.4. IL QUADRO LEGISLATIVO REGIONALE NELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA
La Regione Emilia-Romagna ha definito, nell’ambito della legislazione nazionale, le caratteristiche del rapporto tra soggetto pubblico e agenzie private nell’offerta di servizi per l’impiego tramite la Legge regionale n. 17 del 1° agosto 2005.

Tutta la legge è ispirata alla necessità di favorire il rafforzamento degli strumenti pubblici e di quelli privati per la realizzazione delle politiche del lavoro e per l’erogazione di servizi per sostenere la ricerca di occupazione. Inoltre, si considera come metodologia fondamentale per definire i principali atti amministrativi ed assumere le principali decisioni in materia di lavoro quella della concertazione sociale, cioè della discussione preventiva con le parti sociali, metodologia della concertazione che viene  richiamata in molti punti della Legge ed in particolare agli articoli 2, 6, e 7.

Al rapporto tra soggetti pubblici e privati nella offerta di servizi per il lavoro è dedicata, in particolare, una intera parte della Legge regionale, il Capo IV, che definisce la cornice entro la quale si deve operare per:

· garantire la qualità dei servizi

· realizzare il sistema di autorizzazione regionale in collegamento con quello nazionale

· realizzare il sistema di accreditamento

Le caratteristiche del “sistema regionale dei servizi per il lavoro” sono definite nel seguente modo:

“Il sistema regionale dei servizi per il lavoro opera verso le persone e le imprese, per soddisfarne i bisogni e favorirne le aspirazioni occupazionali e professionali, anche mediante specifiche azioni, rivolte in particolare sia alle persone inoccupate, disoccupate, a rischio di perdere l'occupazione o di precarizzazione della propria condizione lavorativa, ai soggetti deboli ed a rischio di esclusione sociale, sia al rafforzamento della competitività delle imprese tramite la qualificazione delle risorse umane.”

Come si può notare, il sistema dei servizi per il lavoro (pubblici e privati) deve operare, secondo la Legge regionale, per garantire l’inserimento nel lavoro alle persone (in particolare quelle più deboli), ma anche per rafforzare la competitività delle imprese tramite una migliore qualificazione delle risorse umane.

Successivamente, la Legge regionale definisce i livelli di collaborazione tra i diversi soggetti pubblici e privati che operano nel mercato del lavoro dell’Emilia-Romagna. Il livello della collaborazione viene modulato in questi termini:

· Province (e Centri per l’Impiego pubblici) e soggetti accreditati: compongono il “Sistema regionale dei Servizi per il Lavoro”:

· La Regione e le Province promuovono, anche attraverso apposite intese, forme di collaborazione attiva con i soggetti autorizzati dalla Regione.

· La Regione e le Province promuovono inoltre forme di raccordo e confronto con le agenzie di somministrazione di lavoro, d'intermediazione, di ricerca e selezione di personale, di supporto alla ricollocazione di personale, autorizzate a livello nazionale e regionale, operanti sul territorio regionale.

In sostanza, la Regione individua, nei soggetti accreditati, delle componenti “interne” al sistema dell’offerta pubblica di servizi per l’impiego, mentre propone ai soggetti autorizzati, regionalmente e nazionalmente, forme di collaborazione e di raccordo con il sistema pubblico.

La Legge regionale affronta il tema della qualità dei Servizi per il lavoro, innanzitutto definendo la tipologia dei servizi che vengono offerti. Tali servizi sono così elencati:

a) informazione sui servizi disponibili per l'accesso al lavoro, sulle caratteristiche ed opportunità del mercato del lavoro locale e del sistema formativo, sugli incentivi, sulle politiche attive per l'inserimento al lavoro o la creazione di lavoro autonomo, nonché sulla rete di servizi in grado di dare risposte alle esigenze complessive connesse al lavoro;

b) orientamento al lavoro; 

c) sostegno alle persone nella costruzione dei bilanci di competenze;

d) preselezione ed incrocio fra domanda ed offerta di lavoro;

e) misure personalizzate di promozione dell'inserimento nel lavoro, con particolare riferimento alle azioni di mediazione interculturale rivolte a lavoratori stranieri immigrati finalizzate a sostenerne l'inserimento lavorativo, il consolidamento occupazionale e l'integrazione sociale;

f) accompagnamento delle persone con disabilità nell'inserimento lavorativo;

g) accompagnamento nell'inserimento lavorativo dei soggetti in condizione di svantaggio personale e sociale;

h) informazione alle imprese in relazione ai servizi offerti.

In seguito, la Legge delinea le direttrici su cui successivamente la Regione definirà gli standard dei servizi.

In Emilia-Romagna i soggetti del sistema regionale dei servizi per il lavoro (Centri per l’Impiego pubblici e soggetti accreditati) devono fornire le proprie prestazioni a tutti gli utenti, lavoratori e datori di lavoro, che ad essi si rivolgono, nel rispetto dei principi di non discriminazione e di pari opportunità, con particolare attenzione alle categorie più deboli e a quelle con maggiore difficoltà nell'inserimento lavorativo.

La Regione, per garantire prestazioni omogenee ed adeguate su tutto il territorio regionale, definisce, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti dallo Stato, gli standard delle prestazioni cui devono attenersi le Province ed i soggetti accreditati, nonché i Comuni singoli o associati allorché svolgano le funzioni di orientamento. 

Tali standard si riferiscono, in particolare, alle risorse umane e strumentali da investire nel processo, alle metodologie e modalità d'erogazione delle prestazioni, ed ai risultati da conseguire in termini d'efficienza ed efficacia. 

La Legge regionale dell’Emilia-Romagna precisa che i servizi per l’impiego pubblici sono gli unici soggetti che possono svolgere le seguenti funzioni amministrative: 

a) il riconoscimento, la sospensione, la perdita e la certificazione dello stato di disoccupazione;

b) la selezione di personale per l’assunzione del personale di qualifica bassa nella Pubblica Amministrazione; 

c) le graduatorie per l’assunzione dei lavoratori disabili;

I servizi per l’impiego pubblici rimangono anche competenti per le comunicazioni di assunzione e cessazione da parte dei datori di lavoro.

1. SISTEMI DI AUTORIZZAZIONE PER FORNITORI DI SERVIZI A LIVELLO NAZIONALE
3 .1    Il quadro nazionale

Nella Comunicazione della Commissione Europea 641 del 13-11-98 relativa alla modernizzazione dei SPI per sostenere la Strategia Europea per l’Occupazione, viene suggerito l’utilizzo di strumenti concertativi, quali gli Accordi tra amministrazione centrale e enti periferici, per garantire la direzione programmatica e l’indipendenza operativa dei medesimi.

L’ “Accordo in materia di standard minimi di funzionamento dei servizi per l’impiego”, approvato dalla Conferenza Unificata Stato Regioni il 16 dicembre 1999  - e predisposto con l’intervento di un gruppo di lavoro, composto da Ministero del Lavoro, Ministero del Tesoro, rappresentanti di  Regioni e Province Autonome, Province e parti sociali e di enti tecnici (Formez, ISAE ed ISFOL) - ha stabilito la definizione di standard minimi di funzionamento degli SPI, consolidando anche su questo importante tema la collaborazione con Regioni ed Enti Locali e la concertazione con le parti sociali.

I servizi per i quali il documento della Conferenza Stato Regioni del dicembre 1999 propone una definizione di “standard minimo di funzionamento” sono i seguenti:

1.      Accoglienza e informazione orientativa

2.      Gestione procedure amministrative

3.      Orientamento e consulenza

4.      Promozione di segmenti del lavoro a sostegno delle fasce deboli

5.      Incontro domanda/offerta

Per ciascuno vengono riportate in sintesi le indicazioni del documento.

1. Accoglienza ed Informazione orientativa

Fa un primo vaglio della domanda e del bisogno del cliente (lavoratore/impresa), fornisce una prima informazione di carattere generale, indirizza la persona verso uno o più servizi specifici. 

Azioni:

·         fornisce servizi strutturati di informazione e di autoinformazione 

·         effettua la raccolta dei dati anagrafici e la verifica della posizione amministrativa 

·         identifica esigenze dell'utente 

·         canalizza l'utente verso le altre funzioni 

2. Gestione procedure amministrative

Gestisce gli atti obbligatori in base alla normativa sia nazionale che regionale.

Azioni:

·   integra i dati anagrafici del lavoratore tramite la “scheda professionale” (compresa l’appartenenza a categorie speciali ai sensi della normativa statale e regionale) 

·         compila la scheda professionale 

·         gestisce i movimenti dei lavoratori (iscrizioni, avviamenti, cancellazioni, ecc...) 

·         predispone liste, elenchi e graduatorie (quando previste dalla normativa) 

·         gestisce la banca dati delle imprese interessate 

3. Orientamento e Consulenza

Effettua attività di natura consulenziale sia alle persone, per un loro orientamento consapevole verso i percorsi di formazione e di inserimento al lavoro, sia alle aziende.

Azioni:

·        effettua i colloqui individuali di orientamento 

·        svolge orientamento sia formativo che finalizzato all'inserimento al lavoro 

·        individua aspettative, preferenze e fabbisogni degli utenti 

·        individua e propone una strategia di inserimento 

·       preseleziona gli utenti verso le opportunità che le politiche, le misure ed i progetti per il lavoro possono offrire e promuove i tirocinii formativi e di orientamento al lavoro 

·         identifica  capacità, attitudini, professionalità e competenze dell'utente 

·         svolge servizi mirati di orientamento per disabili e categorie svantaggiate 

4. Promozione di segmenti del mercato del lavoro e sostegno delle "Fasce deboli" 

Svolge attività finalizzata ad evidenziare i bisogni delle persone e delle aziende per far emergere quelle variabili relative alla capacità lavorativa del soggetto, valorizzando in tal modo le risorse spendibili.

Azioni:

·         raccoglie le informazioni utili alla gestione mirata della lista di collocamento obbligatorio 

·         facilita l’inserimento mirato dei disabili 

·         effettua servizi mirati di orientamento per disabili e categorie svantaggiate 

·         compie attività di sostegno ai disoccupati di lunga durata 

·         cura l’inserimento lavorativo degli stranieri 

·         cura il ricollocamento guidato dei lavoratori cassa-integrati o in mobilità dalle grandi imprese 

·         promuove l'inserimento occupazionale degli over 50

5. Incontro domanda/offerta

Raccoglie e sistematizza le informazioni sui soggetti che richiedono un impiego o l'accesso ad una misura di inserimento lavorativo, raccoglie e sistematizza le proposte di impiego delle imprese, nonché la loro offerta di opportunità di pre-inserimento (tirocini, piani di inserimento, ecc).

Azioni:

·      effettua il richiamo e l’integrazione delle informazioni sui lavoratori, sulla base della scheda professionale contenente tra l'altro: 

- profilo professionale

- storia lavorativa e percorsi formativi

- tipo di impiego ricercato

- disponibilità (orari, mobilità geografica, ecc...) 

·    tratta le richieste delle imprese (proposte di impiego o di altri tipi di rapporto del genere work-experience) individuando: 

- i profili professionali ricercati

- le competenze ed abilità specifiche

- le condizioni offerte

·         svolge il matching domanda/offerta e la preselezione a livello locale, nazionale, europeo. 

Nel 1999, quando è stata resa operativa la riforma del sistema dei servizi per l’impiego, gli operatori pubblici ( centri per l’impiego) hanno dovuto organizzare le proprie attività in modo da erogare la parte dei servizi considerata “obbligatoria” (vedi tabella seguente) ed hanno avviato la progressiva attuazione, anche mediante esternalizzazione,  dei servizi cosiddetti “facoltativi”.

UN ELENCO dei SERVIZI “PRESCRITTI” (MasterPlan 2000 – 2006) 

ed esempi di SERVIZI “FACOLTATIVI”

	SERVIZI “PRESCRITTI”



	Accoglienza, informazione

	Gestione delle procedure amministrative 

	Consulenza orientativa

	Obbligo formativo (ex art. 68 L. 144/99)

	Sostegno all’inserimento di fasce deboli e per la gestione dell’integrazione lavorativa dei disabili ex L. 68/99

	Consulenza alla imprese 

	Mediazione incontro domanda/offerta

	SERVIZI “FACOLTATIVI” (esempi)



	Stage e Tirocini

	Progettazione interventi formativi “life long”

	Progettazione politiche attive del lavoro 

	Bilancio di competenze

	Sostegno alla creazione d’impresa

	Controversie collettive

	Consigliera di Parità

	Sportello Donna

	Sportello Eures

	Sportello mobilità sud – nord - sud

	Sportello mobilità interaziendale

	…etc.


Alla luce della attuale normativa solo le funzioni relative all’aggiornamento dello “stato occupazionale” del lavoratore, al monitoraggio dei flussi di mercato ed alla certificazione dello stato di disoccupazione (in pratica la gestione delle procedure amministrative) è di esclusiva competenza dell’operatore pubblico: tutti gli altri servizi sono, in via di principio, esternalizzabili a privati, e comunque molti di essi sono già realizzati da soggetti privati autorizzati  (cioè dotati del provvedimento che li abilita ad esercitare determinate attività finalizzate all’incontro domanda / offerta, quali la somministrazione di lavoro, la intermediazione, etc.)  o accreditati (cioè riconosciuti idonei dalle Regioni nello svolgimento di uno o più attività nell’ambito della rete regionale del mercato del lavoro). 

In particolare, una delle forme di cooperazione tra pubblico e privato sancita dal D.Lgs 276/03 è quella prevista dall’art. 13 per l’inserimento dei lavoratori svantaggiati (come definiti dal Regolamento CE 2204 del 12.12.2002) 

Con le recenti modifiche introdotte nella disciplina sul mercato del lavoro è stata definito un regime di incentivi di cui possono fruire le agenzie di somministrazione di lavoro ed appositi soggetti giuridici da costituirsi secondo le normative regionali in convenzione con le medesime agenzie e dopo aver ottenuto a loro volta l’accreditamento regionale. Pur mantenendo le Regioni la competenza sulla definizione delle forme attraverso cui avverrà il raccordo con i privati, i servizi pubblici possono affidare ai privati la “presa in carico” dei lavoratori svantaggiati per il loro inserimento nel mercato del lavoro. 

3.2. Il quadro  regionale:   la Regione LOMBARDIA

Come abbiamo visto il percorso giuridico da poco concluso ha tratto le proprie origini sia da una precisa volontà politica, frutto di un’attenta e costante valutazione dei risultati dell’operato del sistema di servizi al lavoro delineato dal precedente impianto normativo regionale (e facilitato dalla continuità politica di cui ha goduto il governo regionale lombardo, per due successive legislature) sia dalla necessità di recepire a livello regionale le modiche strutturali introdotte dalla normativa nazionale in materia di governo del mercato del lavoro.

Infatti come abbiamo visto la legge regionale 1/99 è “figlia” del   decreto Legislativo 469/1997 
 il quale ha dettato i criteri per l’organizzazione del sistema regionale per l’impiego. Con la Legge regionale 1 del 15 gennaio 1999 vengono organizzati gli interventi riguardanti: i servizi regionali per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, organizzando in questo modo il sistema regionale per il lavoro. All’interno di questa dinamica, tratteggiata dalla normativa nazionale e concretata da quella regionale, l’intervento dei soggetti privati nel sistema per l’impiego riguarda le imprese autorizzate che hanno quale oggetto sociale esclusivo attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro o di ricerca e selezione o supporto alla ricollocazione professionale
.  

Ma con l’avvento della Legge Biagi e soprattutto i due D. Lgs 181/00 e 297/02 lo spazio per i privati si amplia e ad essi vengono attribuiti compiti in passato riservati ai servizi pubblici. Essi infatti, se accreditati dalle competenti istituzioni regionali possono svolgere il ruolo di “servizio competente” e partecipare direttamente alla realizzazione delle politiche attive delle regioni in materia di sviluppo dell’occupazione.

La Regione in questo contesto svolge un ruolo essenziale nel Mercato del Lavoro territoriale proprio attraverso l’utilizzo ed il governo del sistema di accreditamento degli operatori. Questo infatti è lo strumento che consente di fare entrare nella rete dei servizi per l’impiego gli operatori privati e soprattutto rappresenta la leva per selezionare, indirizzare e controllare questi stessi soggetti, nonché di regolarne l’accesso alle risorse pubbliche. In altri termini, attraverso l’accreditamento la Regione può governare il mercato del lavoro e governare il raccordo e la cooperazione tra pubblico e privato e stabilirne i criteri di qualità. 

Conformemente a questo stato di cose la Regione Lombardia ha emanato una legge che  intende disegnare un nuovo sistema di servizi per il lavoro retto dalla concorrenzialità tra i soggetti pubblici ed i soggetti privati e, in ultima analisi, controllato e monitorato nei suoi standard di qualità dalla regione stessa. 

Il sistema intende introdurre e sostenere una pluralità di soggetti che attraverso la procedura di iscrizione all’albo regionale degli operatori accreditati accederanno ai finanziamenti regionali ed erogheranno gratuitamente ed in regime di parità i servizi per il lavoro rivolti al cliente.

Accanto al meccanismo dell’accreditamento vi è poi quello dell’autorizzazione all’erogazione dei servizi d’intermediazione, di ricerca e selezione del personale nonché di supporto alla ricollocazione professionale svolto dalle Agenzie per il lavoro che ottengono l’iscrizione all’apposito Albo regionale, un altro strumento di controllo posto nelle mani della Regione con cui è possibile coordinare la concorrenzialità dei soggetti coinvolti e gli standard di qualità proposti. 

Alla luce dei mutamenti storici della normativa sia nazionale che comunitaria e alla luce delle esigenze economiche e sociali, la nuova legge ha lo scopo di  ridisegnare il sistema regionale dei servizi per il lavoro, facendoli ruotare intorno all’autorizzazione e all’accreditamento di operatori pubblici e privati, due strumenti che permettono da una parte di coordinare ed incentivare la cooperazione tra le strutture private e pubbliche dall’altra, diminuendo il senso di competizione tra soggetti pubblici e privati osservato da alcuni responsabili dei CPI, di controllare la qualità dei servizi erogati e verificare i risultati conseguiti, allocando con oculatezza ed efficacia le risorse regionali

3.3. Il quadro  regionale:   la Regione  EMILIA ROMAGNA
In Emilia-Romagna oltre ai servizi per l’impiego soggetti ad autorizzazione in base alla Legge nazionale (matching, ricerca e selezione del personale, ricollocazione professionale), sono previste forme di accreditamento per quei soggetti che vogliono operare nel campo della formazione professionale finanziata. Tale sistema di accreditamento, che esiste da oltre sei anni, definisce requisiti precisi per poter intervenire nel capo della formazione professionale utilizzando risorse pubbliche derivate dal bilancio regionale o dal Fondo Sociale Europeo.

Per quello che riguarda le forme di autorizzazione previste dalla legislazione nazionale in materia di lavoro, la Regione, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla legge dello Stato, determina le modalità ed i criteri per l'autorizzazione regionale allo svolgimento dei servizi di intermediazione, di ricerca e selezione del personale e di supporto alla ricollocazione del personale, nonché per l'eventuale sospensione e revoca dell'autorizzazione stessa.

In Emilia-Romagna tali attività sono rivolte esclusivamente ai datori di lavoro che abbiano sedi operative nel territorio regionale. 

Possono essere autorizzate allo svolgimento dell’attività di intermediazione le società di capitali, cooperative o consorzi di cooperative, italiani o di altro Stato membro della Unione europea.

Possono essere  autorizzati allo svolgimento della attività di intermediazione, a condizione che svolgano tale attività senza finalità di lucro:

· i Comuni, anche in forma associata, ma esclusivamente verso le persone residenti o verso le imprese con sedi operative sul loro territorio; 

· le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, esclusivamente nei confronti delle imprese iscritte;

· gli Istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari, esclusivamente nei confronti di coloro che sono stati propri allievi non oltre i due anni precedenti l'erogazione del servizio di intermediazione.

Possono anche essere autorizzati  allo svolgimento della attività di intermediazione:

· le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di  lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro; 

· le associazioni in possesso  di  riconoscimento  istituzionale  di rilevanza nazionale e aventi  come oggetto sociale la tutela e l'assistenza delle attività imprenditoriali, del lavoro o delle  disabilità;

· gli enti bilaterali, costituiti secondo gli accordi e i contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro.

Per l'esercizio della attività di intermediazione, ricerca e selezione del personale e ricollocazione di lavoratori, sono previsti anche requisiti che riguardano le sedi ed il personale. In particolare viene richiesta:

- la presenza di una o più sedi operative che svolgano l’attività nel territorio della Regione;

- la disponibilità di luoghi dedicati e di attrezzature d’ufficio, informatiche e collegamenti telematici idonei allo svolgimento dell’attività stessa; 

- i locali adibiti  a sportello devono essere aperti al pubblico per un numero minimo di ore e devono essere accessibili ai disabili;

- un numero minimo di personale per sede e competenze professionali documentabili derivanti da esperienze professionalizzanti di durata non inferiore a due anni maturate nel campo della gestione o della ricerca e selezione del personale o della fornitura di lavoro temporaneo o della ricollocazione professionale o dei servizi per l'impiego o della formazione professionale o di orientamento o della mediazione tra domanda ed offerta di lavoro o nel campo delle relazioni sindacali. 

Per quello che riguarda il sistema di accreditamento, il principio a cui si ispira la Regione Emilia-Romagna è che tali soggetti intervengano, in via integrativa e non sostitutiva delle funzioni delle Province, al fine di completare la gamma, migliorare la qualità ed ampliare la diffusione sul territorio delle funzioni dei servizi, nonché per fornire interventi specializzati per determinate categorie di utenti. 

Attualmente il sistema di autorizzazioni è partito da poco e, oltre ai soggetti autorizzati dal Ministero del Lavoro, in quanto soggetti di dimensione nazionale, sono, per il momento, soltanto due i soggetti che hanno richiesto una autorizzazione regionale.

Per quello che riguarda, invece, il sistema di accreditamento, tale sistema deve essere ancora regolamentato nel dettaglio e non è quindi operativo al momento. In particolare, prima di decidere come regolamentare il sistema di accreditamento, la Regione dovrà operare alcune scelte importanti, sia rispetto al contesto delle risorse economiche necessarie allo sviluppo del sistema dei servizi per l’impiego in Italia, sia rispetto al modello di accreditamento da realizzare.

2. ESTERNALIZZAZIONE DI SERVIZI NON SOTTOPOSTI A REGIME AUTORIZZATORIO
4.1. La situazione nella Regione Lombardia 

Come già ricordato vi sono anche soggetti che operano nell’ambito del più vasto e complesso sistema del Mercato del Lavoro e che spesso costituiscono uno dei principali o il principale operatore tra domanda ed offerta di lavoro.

A questo proposito va osservato come anche in Lombardia i dati confermano che i canali più efficaci per trovare lavoro o per trovare validi collaboratori siano quelli informali (si pensi per esempio al passaparola ed al network amicale) e quelli che non hanno come core business l’intermediazione, come tutti i soggetti dedicati alla formazione scolastica, professionale ed universitaria.

A tal fine sia il legislatore nazionale con l’art 6 della Legge Biagi, sia quello regionale hanno voluto riconoscere tale ruolo a particolari soggetti anche per definire con chiarezza limiti e potestà di tali soggetti contribuendo a innestare nel mercato del lavoro comportamenti trasparenti e virtuosi a vantaggio di persone ed imprese ma anche a sostenere un sistema economicamente sostenibile per gli operatori professionali del MdL. 

6.   POSSIBILI SVILUPPI NEI PAESI PARTNER: visione strategica e approccio al sistema qualità nel sistema pubblico/private, per definire “criteri chiave” e “criteri sussidiari”, al fine di costruire un quadro di riferimento comune  per i vari sistemi di servizi pubblici e privati. 
6.1. Il quadro nazionale

6.2.1 – Il processo di “gestione della qualità”

Nel 2003 e 2004 una ricerca svolta a livello nazionale dal Formez (agenzia nazionale del Dipartimento della Funzione Pubblica) e dalla Fondazione Rosselli, presentata al Forum della P.A. nel 2005, ha prospettato che circa metà delle Province italiane ha avviato un processo di certificazione dei SPI attraverso strumenti quali la certificazione ISO UNI 9000/2000 e la Carta dei servizi.

Il  30% di esse ha già ottenuto la certificazione ISO UNI o ha emanato la propria Carta dei Servizi, ma tra loro non vi è una distribuzione uniforme: il 27% delle Province del Centro ed il 30 % del Nord sono certificate o posseggono la Carta dei Servizi, mentre lo sono solo il 4 % di quelle del Sud e delle Isole.  

L’obiettivo che si pongono le Province in questo percorso è quello di fare chiarezza sul ruolo e sulle responsabilità dell’ente e dei centri verso l’utente ed in particolare sulla integrazione dei diversi attori del sistema operanti sul territorio.

Le  variabili di integrazione esaminate sono state:

· l’architettura organizzativa (regionale e provinciale) dei servizi

· la definizione ed il reperimento delle risorse finanziarie

· la creazione di reti relazionali tra i diversi soggetti come indicatore di “abbandono della    autoreferenzialità e della tentazione all’autosufficienza”

· la utilizzazione dell’approccio per processi e  il grado di definizione formale delle procedure operative (standardizzazione delle procedure)

· le modalità di monitoraggio e controllo del miglioramento della qualità

· l’ ascolto dell’utente come funzione permanente, pianificata, organizzata, governata e                               monitorata con le indagini di “customer satisfaction”.

Sono stati anche esaminati i fattori ostativi e le condizioni abilitanti di carattere normativo, organizzativo ed amministrativo che influenzano l’adozione, l’utilizzo e la diffusione di strumenti tesi a garantire e a certificare la qualità dei servizi resi all’utente secondo alcune “dimensioni”, quali ad esempio: 

· l’adeguamento logistico degli spazi (accessibilità per disabili, conformità alle norme di sicurezza, riservatezza per la consulenza individuale, esistenza di aree attrezzate per incontri di gruppo, spazi per l’autoconsultazione o Internet point, spazi-bambini per l’utenza femminile, presenza di un ufficio per la consigliera di parità, presenza di un nucleo territoriale per l’inserimento lavorativo disabili,  etc.

· i tempi di delivery del servizio, misurando l’attesa al primo colloquio e all’accesso agli altri servizi

Nella ricerca descritta viene auspicato l’uso di specifici strumenti generali da utilizzare per attivare il processo  di miglioramento della qualità, quali:

· semplificazione amministrativa verso tutte le tipologie di utenza anche con il ricorso capillare alle tecnologie informatiche per la maggiore fruibilità dei servizi

· adeguamento strutturale e ammodernamento del lay out per calibrarlo sui nuovi servizi e sulle esigenze dell’utenza

· investimento sulla riqualificazione e formazione continua degli operatori (nei servizi alla persona ed alla collettività il fattore –qualità è la competenza delle risorse umane)

· standard di qualità individuati ed espliciti, adottati sulla base dell’ascolto delle molteplici tipologie di clienti/utenti  e della partecipazione/coinvolgimento degli stessi e delle loro associazioni nel disegno dei servizi

· perseguimento della “personalizzazione” ( ciascun cliente è portatore di peculiari bisogni ed esigenze)

· indagini di customer satisfaction

· “patti di servizio” con l’utente lavoratore, per individuare gli impegni reciproci tra soggetto erogante e soggetto utente

· utilizzazione della Carta dei Servizi non come mera “cosmesi organizzativa”, bensì come penetrazione in tutti i gangli dell’organizzazione (consapevolezza e co-determinazione) contenente:   la gamma dei servizi, le modalità di erogazione, i risultati promessi,  gli impegni conseguenti.

In particolare essa può contribuire a ridefinire i processi organizzativi interni, fino alla riprogettazione complessiva di processi, attività, competenze necessarie, risultati attesi e favorendo la acquisizione di una “cultura dei risultati” e l’abbandono della “cultura dell’adempimento”, l’approccio bottom-up invece che l’approccio top-down, anche attraverso il coinvolgimento partecipativo degli operatori in quanto portatori di competenze.

 Se la qualità è non solo un motivo formale per cambiare, essa può divenire il “metro di misurazione” dei benefici derivanti dal cambiamento.

Nella tabella che segue sono elencate alcune “dimensioni” della qualità adottate usualmente nel settore dei servizi; se esaminiamo la legislazione nazionale e regionale vigente, ci rendiamo conto che gli indicatori individuati nell’attuale sistema di norme, che regola la valutazione ex ante e quella in itinere (provvisorietà delle autorizzazioni a termine) nonché ex post, riguardano le prime quattro definizioni ivi descritte. Il lavoro che ci attende potrà dare un contributo a specificare meglio le restanti segnalate nell’esempio in tabella, ma certamente anche altre che possano emergere dal confronto di esperienze.

DIMENSIONI DELLA QUALITA’
6.2.1. - Stato dell’arte: alcuni dati 

· Nel 2000 esistevano in Italia 70 Agenzie private generaliste di somministrazione di lavoro: ben il 68,6 %  (cioè 48 agenzie) con 930 unità organizzative erano collocate nell’area Nord-Ovest del paese, dove , peraltro, è concentrato il 50 % dell’occupazione complessiva dipendente; solo il 7,1 % ( cioè 5 agenzie) erano collocate nel Sud o nelle Isole.

· Nel 2004 sono stati “somministrati” 153.000 lavoratori temporanei, cioè l’1,05 % sul totale dei dipendenti (16,117 milioni dai dati dell’Istituto Nazionale di Statistica); di questi, il 52 % erano uomini ed la prevalenza (il 42 % ) apparteneva alla classe di età 25-34 anni ed il 12,2 % ha occupato posizioni di lavoro per le quali era richiesto un titolo di studio universitario.

· Nel 2004 le Agenzie di somministrazione associate alle tre maggiori associazioni di categoria del settore dichiarano di aver realizzato 440.000 contratti di somministrazione e che 175.700 lavoratori sono stati assunti direttamente dopo la “missione”.

A marzo 2005  l’Albo informatico delle Agenzie per il Lavoro autorizzate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali contava 442 agenzie suddivise tra:

· Agenzie di ricerca e selezione:  



355

· Agenzie di somministrazione di lavoro generaliste: 
  70

· Agenzie di supporto alla ricollocazione del personale. 
  14

· Agenzie di intermediazione domanda/offerta

    3

Un aspetto specifico ed evidente è dato dalla disparità numerica tra le quattro tipologie di Agenzie, in particolare l’esiguo numero di Agenzie di intermediazione, che prima della recente riforma ammontava a 25 e dopo di essa ed in virtù dei nuovi “requisiti di ingresso” richiesti dalla riforma (tra i quali si cita, ad esempio, l’obbligo di avere più sedi periferiche) è sceso a 3.

Il 47,5 % del totale delle Agenzie ha la sede legale in Lombardia, dove la sola città di Milano ospita ben 170 società (pari al 15%).

In generale, la strategia di distribuzione territoriale delle sedi operative (unità organizzative), vede una forte concentrazione geografica nelle regioni. Lombardia  (337), Emilia Romagna (140), Veneto (114), Piemonte (112), con una evidente scelta di essere vicini al mondo delle imprese, piuttosto che alle esigenze di reperimento di lavoratori da inviare in missione di lavoro 
.

Le Agenzie di somministrazione specialiste scelgono di collocarsi prevalentemente nelle aree in cui sono presenti settori – clienti (settore alberghiero, settore catering, settore moda ed eventi, settore aeroportuale, etc.).

 Le Agenzie di ricerca e selezione utilizzano un criterio di “contiguità geografica” alla sede principale, collocando le filiali in aree provinciali vicine alla sede principale. 

Sul versante dei servizi pubblici, l’indagine censuaria effettuata al dicembre 2004 rileva la presenza di 535 Centri per l’Impiego ( nel 2000 erano 478), integrati con una rete capillare di “sedi distaccate”, che vanno dallo “sportello multifunzionale” al “recapito periodico”: tale situazione denota una strategia che risponde al criterio di “accessibilità” e fruibilità dei servizi da parte dell’utenza (offerta di lavoro in primis).

6.2. Il quadro nella Regione Lombardia

La Regione Lombardia intende sviluppare una capacità piena di governo del territorio, in grado di sviluppare iniziative di risposta effettiva ai bisogni relativi nel mercato del lavoro locale consolidando la funzione di rilevazione deli andamenti e dei fabbisogni terrioriali in materia di istruzione, formazione e lavoro al fine di supportare tutti i soggetti coinvolti nell’attività di definizione, programmazione ed attuazione delle politiche  e al fine di promuovere un’erogazione mirata dei servizi.

L’osservazione e il monitoraggio del mercato del lavoro locale rappresenta, infatti, un passaggio cruciale per la funzione regionale di regolazione e presidio del mercato stesso nelle sue continue trasformazioni, consentendo l’adeguamento in itinere degli obiettivi, delle azioni e degli strumenti, con un ritorno positivo su tutto il sistema regionale.
 Non meno importante  è l’attività di valutazione dei servizi di formazione, istruzione elavoro presenti sul territorio lombardo confermata dalla volontà di creare un apposito organismo, il Valutatore indipendente, che ha proprio lo scopo di valutare l’efficacia e l’efficienza degli interventi realizzati dagli operatori del sistema.

Nello specifico le politiche evolutive della Regione mirano a sviluppare:

un sistema di monitoraggio ex post dell’efficacia delle azioni intraprese, sia da operatori privati sia da operatori pubblici. In questa direzione vanno l’istituzione dell’Osservatorio e del Valutatore indipendente.
Lo sviluppo di sistemi di verifica “ex ante” delle capacità degli operatori basati sia su sistemi universalmente noti (sistemi di  certificazione della qualità) sia l’avvio di percorsi di formazione specifici e unificati per addetti di operatori pubblici e privati.

Una particolare attenzione al meccanismo di accreditamento che dovrà sviluppare anche il proprio potenziale in veste di sistema di indirizzo, selezione e controllo degli operatori (pubblici come privati).

Alla Regione rimarrà il compito di programmare e indirizzare lo sviluppo del MdL regionale in ottica di sussidiarietà, verticale ed orizzontale e con un costante lavoro di concertazione sociali e collaborazione istituzionale. 

E’ interessante a questo proposito osservare come, diversamente da quanto fatto con la più volte citata legge 1/99, il legislatore con la legge 22/2006 ha realizzato un documento organico di intervento sul MdL che comprenda anche la disciplina degli interventi in favore delle persone in disagio lavorativo. Vengono inoltre ridefiniti i ruoli delle provincia allo scopo di pervenire finalmente ad un “modello regionale” degli interventi in materia di politiche attive del lavoro.

È importante creare sistemi a rete per la partecipazione al mercato del lavoro e per offrire agli utenti percorsi di facile percorribilità nell’ambito di percorsi guidati da relazioni tra soggetti.

6.3. Il quadro nella Regione Emilia Romagna

La prospettiva del sistema dei servizi per l’impiego in Emilia-Romagna è oggi fortemente condizionata dal contesto di nuova programmazione dei fondi strutturali. Infatti, circa il 40% degli operatori presenti nei Centri per l’Impiego pubblici opera con contratti a termine o per conto di società a cui sono stati appaltati parti del servizio. Le risorse per finanziare tali contratti a termine o gli appalti di servizi sono state, ad oggi, quasi esclusivamente quelle di derivazione FSE. 

Con il 2007, quindi, la prevedibile riduzione di risorse comunitarie pone di fronte ad un importante scelta: come sostituire le risorse che verranno a mancare o, in alternativa, ridurre la capacità operativa dei servizi per l’impiego pubblici. Questo dilemma ha effetto anche sulle scelte del modello di accreditamento dei servizi privati, in quanto, nella nostra legislazione nazionale e regionale, i soggetti accreditati sono, appunto, quelli che diventano destinatari di risorse pubbliche. E’ ovvio che l’eventuale calo di risorse pubbliche potrebbe, di fatto, rendere il sistema di accreditamento  non operativo.

In questo quadro, quindi, assume ancora maggiore rilievo l’opzione di quale modello di accreditamento scegliere. Nei servizi pubblici italiani esistono, fondamentalmente, due modelli di accreditamento di soggetti privati all’esercizio di funzioni pubbliche:

· Il primo modello si basa sulla parallela erogazione di servizi di rilievo pubblico, alle medesime condizioni di qualità e di costo per il cittadino, da parte di strutture pubbliche o private accreditate. In tale modello, adottato dal sistema sanitario, strutture pubbliche e strutture private  si integrano nell’offerta di servizi al cittadino. I costi delle prestazioni erogate dalla struttura privata vengono finanziati dalla pubblica amministrazione in base a precisi parametri.

· Il secondo modello, invece, definisce un sistema di soggetti accreditati più simile ad una sorta di “elenco fornitori”. In sostanza, i requisiti posti per l’accreditamento selezionano quei soggetti che possono assicurare sufficiente qualità per operare, con risorse pubbliche, al posto di una gestione pubblica diretta di un determinato servizio.

I due modelli danno luogo, ovviamente, a scelte diverse innanzitutto su quale è il contenuto dell’affidamento al privato: nel primo caso vengono affidate delle prestazioni (e degli utenti), nel secondo caso vengono affidati servizi o parti di essi. Anche se le cose sembrano uguali, la differenza concettuale è consistente e così anche le conseguenze. Nel primo caso, infatti, il controllo delle performance sarà più rilevante che nel secondo. 

� Prendendo spunto dal Rapporto sull’occupazione della Comunità Europea (Sole 24 ore 10 ottobre 2003) si tratta dell’1% sul totale della forza lavoro, mentre sono la Germania e l’Austria che hanno le percentuali più elevate (rispettivamente oltre l’8% e il 10%)


� I permessi di soggiorno in Lombardia dal 1994 sono i più numerosi tra le regioni italiane (prima del 1994 era il Lazio la regione con più permessi di soggiorno) con una media annuale di 262.307.


� Cfr. Gli stranieri in Italia un quadro d’insieme – a cura di IPRS atti del seminario Immigrazione mercato del lavoro e integrazione Como 20-21 novembre 2003


� Cfr. Le seconde generazioni di stranieri in Italia a cura della fondazione Labos atti del seminario Immigrazione mercato del lavoro e integrazione, Como 20-21 novembre 2003.


� Secondo il rapporto Istat 2002, il tasso di crescita naturale stimato è pari a -0,5 per mille abitanti, in ulteriore peggioramento rispetto al 2001 (-0,2 per mille), valori che confermano la tendenza negativa, stabile dal 1993. Per quanto riguarda la Lombardia, il saldo naturale è passato dallo 0,1 per mille del 2001 a -0,1 per mille nel 2002.


� Non è solo il miraggio del lavoro a determinare la “fuga”, ma anche gli stipendi esigui rispetto a quelli più sostanziosi assicurati nei laboratori degli altri Paesi europei. Oggi un giovane ricercatore in Italia guadagna poco più di mille euro, contro remunerazioni da 3 a 5 volte superiori nel resto d’Europa.


� Legge 68/99.


� Il limite per le cosiddette “assunzioni obbligatorie” è stato abbassato passando dalla Legge 482/68 che ne prevedeva l’assunzione in percentuale per tutte le aziende che avessero alle proprie dipendenze più di 35lavoratori alla nuova 68/99 che prevede l’obbligo di assunzione di un disabile per le imprese tra i 15 ed i 35 dipendenti al momento di effettuare una nuova assunzione di un lavoratore “normale” e di una percentuale del 7% della forza per le aziende che superano i 35 dipendenti.


� Emanato in attuazione della L. 59/1997 (cd. Bassanini 1).


� Art. 10 d. lgs 469/1997, così come modificato dall’art. 117 della Legge 388/2000. 


� Emanato in attuazione della L. 59/1997 (cd. Bassanini 1).


� Art. 10 d. lgs 469/1997, così come modificato dall’art. 117 della Legge 388/2000. 


� Fonte: Monitoraggio Agenzie per il Lavoro, ISFOL 2005





